
Convention 
democratica 

Il miliardario texano lascia la corsa elettorale 
«Con un partito democratico così rivitalizzato 
si andrebbe al ballottaggio in Congresso» 
Ma intanto lo costringe a cambiar tattica 

«Rinuncio», cade la stella Perot 
Bush e Clinton ai suoi sostenitori: venite con noi 
Con un colpo di testa bomba Ross Perot rinuncia: 
«Con un partito democratico così rivitalizzato attor
no a Clinton, il ballottaggio per il presidente tocche
rebbe al Congresso, dove ci sono solo democratici o 
repubblicani». Potrebbe suonare come un ricono
scimento a Clinton ma lo costringe a ripensare una 
strategia fondata su una corsa a tre. «Venite con 
noi», sia Clinton che Bush s'appellano ai suoi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKQMUND aiNZBSRQ 

• 1 NEW YORK. Exit Perot. A 
sorpresa e all'improvviso, cosi 
come era nato e balzato in te
sta ai sondaggi per la Casa 
Bianca. Con la sua barca che 
cominciava a fare acqua e il 
consenso nei sondaggi già al 
di sotto del 20% e su un piano 
pericolosamente inclinato, 
con uno dei co-presidenti del
la sua campagna, l'Ed Rollins 
che era riuscito a far eleggere 
Reagan, dimissionario e l'altro. 
Hamilton Jordan che aveva 
fatto eleggere Carter, che mi
nacciava le dimissioni, il mi
liardario texano, abituato alle 
decisioni fulmine in affari, ieri 
mattina si è presentato davanti 
ai giornalisti convocati nel suo 
quartier generale a Dallas per 
annunciare che si mira dalla 
corsa presidenziale. 

«Sapete, ci siamo detti tra 
noi, e anche pubblicamente, 
che a novembre dovevamo 
vincere una maggioranza di 
voti elettorali (i "grandi voti" 
che in ogni Stato vanno tutti in 
premio a chi ha anche una mi
nima maggioranza relativa). 
Come sapete, se non riuscia
mo a vincere in novembre l'e
lezione sarà decisa alla Came
ra, fi siccome alla Camera ci 
sono soprattutto o democratici 
o repubblicani, le nostre possi
bilità sarebbero ridottissime. 
Ora che il partito democratico 
si è rivitalizzato, ho concluso 
che in novembre non c'è verso 
di vincere... E siccome la Ca
mera non si riunisce fino a 
gennaio, significherebbe che il 
nuovo presidente non potrà 
usare i mesi di novembre e di
cembre per formare il nuovo 
governo, lo ho deciso di non 
candidarmi più perchè sareb

be un guaio per il Paese...», ha 
detto. 

Scusi, ma a questo punta lei 
appoggerà Clinton o Bush?, è 
stata la prima cosa che gli han
no chiesto. «Non sarebbe ap
propriato per me fare né l'una 
né l'altra cosa. Tocca ai miei 
volontari decidere; se sorge il 
problema li convocherò e 
chiederò loro: "cosa volete fa
re?". Se dicono "vorremmo 
continuare indipendentemen
te sulla nostra strada", be-
ne...cost del resto è come ab
biamo iniziato la campagna». 
Scusi, ma lei dice che il muta
mento fondamentale che l'ha 
portata alla decisione di ritirar
si è la nvitalizzazione del parti
to democratico. «No, no. Te
mevo che capiste male quan
do l'ho detto, lo andrò certo a 
votare, ma non sono mai an
dato a dire per chi votavo o 
avrei votato...... 

«E ora scusatemi, devo an
dare a lavorare, sapete ci sono 
le fatture da pagare....», ha 
concluso bruscamente la sua 
conferenza stampa. Cincinna-
to-Perot quindi se ne va sacrifi
candosi «per il bene del Pae
se». Lasciando ai suoi sosteni
tori la scelta se organizzarsi in 
un «terzo partito» ed eventual
mente richiamarlo come ditta
tore-salvatore della Patria. 

La corsa ovviamente è ora a 
chi si accaparrerà l'eredità pc-
rotista. Bush, smettendo di pe
scare con Baker nel ranch di 
quest'ultimo in Wyoming 
(«Magari reagisse con altret
tanta prontezza ai problemi 
del Paese», uno dei commenti 
nel fiume dei dibattiti in tv), ha 
battuto sul tempo Clinton con 

un «appello lormale» ai soste
nitori di Perot perchè passino 
nel suo campo. «Noi siamo la 
loro casa naturale», aveva anti
cipato immediatamente il suo 
portavoce Rtzwater. «Venite 
con noi», anche il messaggio 
del campo di Clinton, che si 
era immediatamente attaccato 
al telefono per parlare con Pe
rot, cercare di convincerlo ma
gari a passare subito armi e ba
gagli dalla sua. «Noi vogliamo i 
voti e l'impegno dei sostenitori 
di Perot. Il popolo americano 
vuole il cambiamento. Perot 
era per il cambiamento. E c'è 
un solo candidato presidenzia
le per il cambiamento: Bill 
Clinton», la reazione del presi
dente Ron Brown a nome del 
Partito democratico, 

Più difficile prevedere a chi 
dei due contendenti rimasti in 
lizza gioverà il ritiro di Perot. 
Nell'immediato dovrebbe av
vantaggiarsene Clinton, cui la 
Convention ha già dato, prima 
ancora della conclusione, 12 
punti di vantaggio nei sondag
gi su Bush (ma Dukakis nel lu
glio 1988 ne aveva 18), sul
l'onda della «rivitalizzazione» 

del partito democratico che lo 
stesso Perot riconosce. Alla 
lunga potrebbe significare in
vece che anche stavolta ce la 
fa Bush. Sgomenti, affranti, in
creduli, furibondi per il tradi
mento del loro eroe, i sosteni
tori «di base» di Perot hanno ie
ri dichiarato l'uno dopo l'altro 
dinanzi alle telecamere che 
non gli piaccino né Bush né 
Clinton. Per loro l'uno e l'altro 
rappresentano l'«establish-
ment», l'apparato politico tra
dizionale dei partiti, la politica 
come professione che odiano. 
Incanalare la protesta, la spin
ta di cambiamento, ma sui 
sentimenti dell'America più 
profonda, più conservatrici 
che liberal, che sembrava aver 
trovato in Perot un nuovo pro
feta, un nuovo Reagan, non sa
rà facile né per l'uno né per 
l'altro. C'è da scommettere 
che la campagna di Bush ruo
terà da ora in poi sul presenta
re Clinton come un «politican
te» tradizionale, con il corolla
rio che tra due «politici» è me
glio quello che già si conosce. 
L'annuncio con la Convention 
ormai agli sgoccioli non è af

fatto un favore a Clinton. Tutta 
la sua strategia si fondava sul
l'assunto che ci sarebbe stata 
una corsa a tre, non a due. E 
che Clinton poteva farcela con 
il 35-40% dei voti negli Stati che 
contano, laddove Dukakis ave
va fallito col 47-18%. Il succo, 
nell'aritmetica elettorale indi
retta delle presidenziali Usa, è 
che ora per vincere avrà biso
gno di un assai più difficile 
51%. 

Un Perot convinto, compra
to, ricaltato da Bush con «offer
te che non si possono rifiuta
re»? Un Perot che si fa i conti in 
tasca e giunge alla conclusio
ne che l'avventura non vale I ., 
100 milioni di dollari che si di
ceva pronto a spendere? Che 
ha avuto in cambio della ri
nuncia promesse anche più lu
crative? «Perchè si ritira? è ov
vio, perchè l'establishment po
litico è molto potente, anche 
per uno che ha le sue risorse fi
nanziarie.... resta la spinta per 
il cambiamento anche se è 
chiaro che non ne è più lui il 
veicolo, ecco perchè sostengo 
che dobbiamo essere capaci 
di raccoglierla, più di quanto 

abbia fatto Clinton, noi demo
cratici», la risposta a caldo di 
Jerry Brown, il leader demo
cratico che continua a conte
stare «da sinistra» Clinton. Pare 
che il parsimonioso miliarda
rio avesse cominciato a lare le 
bizze quando i suoi gli aveva
no spiegato che avrebbe dovu
to spendere anche più di 100 
milioni e che la rottura con Ed 
Rollins sia avvenuta perchè 
questi gli aveva proposto una 
costosissima campagna di 
pubblicità In tv e l'ingaggio a 
prezzo d'oro di uno dei più co
stosi maghi dell'«adver1i-
sment». Ieri qualcuno gli ha 
chiesto quanto avesse speso fi 
nora. «Abbastanza. Sapete, 
non è a buon mercato. Penso 
che al momentola spesa si ag
giri attorno ai 10 milioni di dol
lari. Ma non è questo un fatto
re, per fortuna....», è stata la ri
sposta di Ross Perot. Alla fac
cia. Una qualsiasi campagna 
pubblicitaria per il suo impero 
di consulenza di software per 
computers gli sarebbe costata 
anche di più, con probabil
mente minori risultati sul pia
no dell'immagine. 

A tarda notte il discorso di accettazione di un candidato a lungo sottovalutato e ora favorito dai pronostici 
Tutte, o quasi, le anime del partito schierate con l'uomo che vuole liberare il partito dai «sogni» perdenti 

Finalmente in trionfo Bill, l'ostinato 
Con il discorso di accettazione (pronunciato quan
do in Italia era l'alba) Clinton ha chiuso ieri il ceri
moniale della sua incoronazione. Sotto le luci della 
Convention tutte (o quasi) le anime del partito si so
no schierate con lui. I sondaggi lo danno vincente. 
Ed anche Perot, ritirandosi, loda oggi la «rivitalizza
zione del partito democratico». Resta però un dub
bio: è lui l'uomo che l'America sembra attendere? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Piovono stelli
ne bianche rosse e blu dai cieli 
festosi del Madison Square 
Garden. Piovono sulla bolgia 
dei cartelli e delle bandiere, sui 
variopinti copricapi dei dele
gati che, nel grande e ribollen
te mare della platea, cantano, 
ballano e gridano. Piovono 
sulle teste del notabilato de
mocratico che, schierato im
pettito e plaudente sul palco, 
invoca ora all'unisono il nome 
del vincitore. Piovono in alle
gra abbondanza, quelle stelli
ne, baluginando sotto la luce 
dei cento riflettori. Ed è curioso 
notare quanto spontaneo en
tusiasmo, quanti slanci, riesca 
a suscitare un annuncio tanto 
preventivamente scontato e 
tanto abbondantemente dige
rito nel corso d' un chilometri
co cerimoniale. Bill Clinton ha 
vinto. È lui il nominee demo
cratico per la corsa presiden
ziale. Ed come se, all'improvvi
so, in quello sfavillio di corian
doli patinati, si rompessero gli 
argini d'una lunga tensione... 

Era toccato alla delegazione 
dell'Ohio, quando già era not
te fonda, dare la spintarella de
cisiva, quella che avrebbe por
tato il governatore dell'Arkan
sas oltre la fatidica soglia dei 
2.143 voti della maggioranza 

assoluta. E subito dopo, masti
cando chewing-gum e strin
gendo mille mani, il «prossimo 
presidente degli Stati Uniti d'A
merica» era comparso come 
un bonario messia sotto quella 
pioggia di stelle. Gli erano al 
fianco la moglie Hillary, avvol
ta In foulard con I colori della 
bandiera, e la figlia Chelsea 
che, di bianco vestita, regalava 
a tutti, con timidi sorrisi d'ado
lescente, la vista di una denta
tura sottoposta ai tormenti 
d'un apparato odontotecnico. 
«Le regole di questa conven
zione mi impediscono di ac
cettare ora la nomination -
aveva detto Clinton alla folla 
osannante - Solo questo per 
ora sappiate: vi rigrazio e vi 
amo. Quello che ascolterete 
domani sarà ancora una volta 
il come backkid,..'. 

•Domani» è, per i lettori ita
liani, già ieri. O meglio, l'alba 
di oggi, E impossibile è, per ov
vie ragioni di (uso orario, riferi
re ciò che il come back kid, il 
ragazzo che ritoma, ha effetti
vamente detto nel suo discorso 
di Investitura. Due fatti sono 
comunque più che certi. Il pri
mo: questo discorso si è svolto 
in un panorama politico-elet
torale completamente trasfor
mato dall'improvviso ritiro di 

Ross Perot. E del tutto probabi
le è che, in questi nuovi pae
saggi. Clinton abbia cercato di 
dare il massimo risalto - come 
già aveva preannunciato ieri 
mattina il suo portavoce Geor
ge Stephanopoulos - a quei 
«valori dì cambiamento che 
nella campagna di Mister Perot 
abbiamo apprezzato e condi
viso». Il secondo: per prepara
re questo «atto finale», il partito 
democratico ha ostentatamen
te messo in campo - in una 
prova di unità sapientemente 
orchestrata dal chairman Ron 
Brown - tutti i suoi migliori 
sentimenti e tutte le sue miglio
ri tradizioni. Ovvero: ha offerto 
alla «svolta centrista» ed alla 
•caccia al voto moderato» in
carnatesi nella candidatura 
Clinton-Gore tutta la copertura 
di quel pensioro e di quelle 
emozioni liberal che, da sem
pre, regolarmente entusiasma
no la sua base; e che altrettan
to regolarmente - rimarcano 
freddi i politologhi - da anni 
restrigono il suo elettorato nel 
momento della scelta del pre
sidente. Mario Cuomo ha spe
so, nel suo attesissimo discor
so di presentazione, tutta la 
sua facondia, tutto il suo cari
sma, tutta la forza delle utopie 
che lui solo, ormai, è capace di 
evocare. Ed in un memorabile 
crescendo finale, come un 
grande pittore della parola, ha 
evocato le immagini d'un im
menso «corteo di vittoria» che 
domani, attraverso città final
mente liberate dalle brutture 
della povertà e dell'inegua
glianza, possa celebrare la ri
nascita del «sogno americano». 
Poco prima, il commosso ri
cordo di Robert Kennedy ed il 
discorso di Ted avevano resti
tuito alla battaglia elettorale 

che si prepara tutto il fascino 
d'un mito di giustizia che non 
muore, tutto l'incanto di quella 
«nuova Irontiera» che, spenta 
nel sangue, resta nel cuore e 
nel cervello di ogni democrati
co. 

Un grande sforzo. Troppo 
grande forse. Poiché proprio 
questo era, ieri, il dubbio più 
assillante ed immediato: che il 
buon Bill potesse chiudere con 
una imbarazzante stecca un 
concerto fino ad allora tanto 
perfetto ed emozionante. «Per 
Cuomo - commentava ieri sar
castico un giornalista america
no - dissimulare non è stato 
difficile. Gli è bastato dire 
«Clinton» laddove pensava 
«Cuomo» perché pronunciasse 
un discorso memorabile. Ma 
riuscirà Bill a fare altrettanto?». 

Preoccupazione legittima. 1 
precedenti di Clinton non so
no infatti, in tema di eloquen
za, tra i più confortanti. Il di
scorso con cui, nella Conven
tion dcll'88, egli aveva presen
tato Michael Dukakis, non riu
scì a conquistarsi - rammenta
no le cronache - che un solo, 
convinto applauso a scena 
aperta. E fu quando, dopo non 
aver ispirato che incontenibili 
sbadigli nella platea, pronun
ciò la fatitida e liberatoria fra
se: «E per concludere...». 

Ma non è solo - né tanto -
con il proprio scarso talento 
oratorio che Bill Clinton deve 
oggi fare i conti. I dubbi più se
ri - ancor oggi nel momento di 
un'ascesa che molti esperti 
considerano non effimera - ri
guardano, piuttosto, la sostan
za del suo messaggio. Nelle file 
democratiche, Clinton non è 
mal stato notoriamente consi
derato una «prima scelta». Ed il 
suo successo l'ha conquistato 

1992 Clinton (D) 
Bush(R) 
Perot (I) 

32 
31 
28 

42 
30 
20 

Ross Perot 
durante la sua 
campagna 
elettorale, 
Il candidato 
indipendente 
ha ritirato 
la sua 
candidatura 
alla presidenza 
degli Stati 
Uniti. A sinistra 
Bill Clinton 
esulta per 
essera staio 
designato 
come 
avversano 
di George Bush 

L'altro Perot? 
Si chiamava 
Henry Ford 
Era il 1923... 
M NEW YORK. C'era stato un altro Perot negli 
anni '20. Si chiamava Henry Ford, il padre del 
modello T, il genio del capitalismo che appli
cando alla catena di montaggio le idee di Fre
derick Taylor. In quella campagna presidenzia
le del 1923 sembrava dovesse conquistare 
d'impeto la Casa Bianca. \JC cronache dei gior
nali di quei giorni sembrano quelle dei giornali 
delle scorse settimane. Gli americani «voteran
no per Henry Ford non perché pensino che sia 
l'unico candidato, ma perché sono estrema
mente disgustati dalla politica e vogliono che 
l'America sia governata da una grande mente 
industriale», scriveva il «Collier's Magazine». 
«Ford comprende la psicologia delle masse 
megli di chiunque altri», osservava il «Peoria 
Star» dell'Indiana. Ford «è in grado di governare 
gli Stati uniti su una base che dia risultati in mo
neta sonante», sosteneva il «Brooklyn Eagle». 

«Mr. Ford potrebbe gestire la nazione e i suoi af-
fan quotidiani nel modo in cui si 6 misurato 
con le condizioni che ostacolavano la propria 
impresa», diceva il «Journal Courier» di New Ha-
vcn. «È il più serio fenomeno politico nell'Ame-
nca di oggi», sentenziava il «New Republic». 

Andò a finire che Henry Ford Perot, benché 
fosse nettamente in testa nei sondaggi, si ritirò 
dalla corsa presidenziale dopo aver palleggiato 
un accordo per lui molto più conveniente della 
Casa Bianca con il presidente che sarebbe poi 
stato eletto, il repubblicano Calvin Coolidge. In 
cambio deila rinuncia avrebbe ottenuto la con
cessione degli impianti di produzione di ferti
lizzanti e delle dighe per l'elettricità nella valle 
del Tennessee. In realtà Coolidge, con tutta la 
buona volontà, non riuscì a farsi approvare dal 
Congresso un «regalo» coi finanziamenti govre-
nativi a Ford che ammontava a decine di milio
ni di dollan di allora, diverse centinaia di milio
ni di oggi. Ma ourante la sua breve campagna 
elettorale era riuscito a vendere 7 milioni di au-
toe7.000 camion. 

Il tornaconto per Perot? Si sussurra che po
trebbe essere un ampliamento delle concessio
ni e una pista per voli intrenazionali da 100 mi
lioni di dollari, con finanziamenti pubblici, nel 
progetto di sviluppo dell'Aeroporto di Dallas-
Forth Worth e connessa speculazione edilizia. 

D Si. Ci. 

ANNO 

1964 

1968 

1972 

1976 

1980 

1984 

1988 

L'EFFETTO CONVENTION 

Candidati 

Johnson(D) 
Goldwater(R) 

Humprey(D) 
Nixon(R) 

McGovern (D) 
Nixon(R) 

Carter (•) 
Ford(R) 

Carter (D) 
Reagan(R) 

Mondale (D) 
Reagan(R) 

Dukakis (D) 
Bush(R) 

Prima della 
convention 

69% 
21 

39 
47 

41 
65 

60 
35 

36 
55 

44 
56 

53 
47 

Dopo dalla 
convention 

69% 
34 

42 
51 

39 
66 

68 
43 

48 
67 

50 
55 

59 
53 

Finali delle 
elezioni 

6 1 % 
39 

50 
50 

35 
62 

50 
49 

41 
51 

41 
59 

46 
53 

ÉBMT* 

Hi 
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IIPI Edward Kennedy 
E ricorda Robert 
• «Come con lui 
l ridare voce 

a chi non l'ha» 

esibendo un'unica vera virtù: 
quella di «esserci», quella di 
non tirarsi indietro e di intra
prendere, senza mai invertire il 
cammino, percorsi accurata
mente e pavidamente evitati 
dai «migliori». Quella stessa, te
nacissima virtù che - come ri
cordava ieri sul New York Ti
mes Gwen Ifili - lo spinse, do
po il «fiasco» nella Convention 
dcll'88, ad affrontare immedia
tamente, a viso aperto, la ma-
ramalderia di una stampa 
pronta a deriderlo. La sua, di
cono tutti, è la vittoria di chi re
sta fino in fondo sul campo di 
battaglia. E, restando, riesce a 
sottrarre a chi si ritira le armi 
ed i pezzi d'armatura che ser

vono per vincere. 
Il suo «piano per la salvezza 

d'America» è il prodotto di 
questo eclettico assemblaggio. 
Ed è un piano che, pur privo 
della forza trascinante della 
«grandi idee», racchiude in sé 
una «storica» ambizione: quel
la di cambiare il partito demo
cratico; quella di liberarlo pro
prio dalle illusioni e dai princi
pi «egualitari» che, negli anni, 
hanno reso «affascinanti e per
denti» le parole di Mario Cuo
mo e di Ted Kennedy. Riuscirà 
il come back kid ad essere al
l'altezza del compilo? 

I! rischio è grande. Muoven
dosi come un pragmatico 
equilibrista tra passato e futu

ro, Bill Clinton sta cercando di 
scaricare la «zavorra elettorale» 
di quelle tenaci utopie di giu
stizia che ancora riempiono di 
speranza la ideologia dei mili
tanti e di applausi le sale delle 
Conventions. Il suo obiettivo -
e quello dei dirigenti che l'ap
poggiano - è, appunto, que
sto: lasciar cadere le idee e 
mantenere gli applausi. E que
sto è il rischio: restare infine 
prigioniero d'un partito eletto
ralmente perfetto, ma gelido 
come un cadavere. Un partito 
senz'anima e senza slanci co
me il discorso che lui pronun
ciò di fronte al pubblico intor
pidito della Convenzione di At
lanta. 

NEW YORK. «La loro vera storia è scritta nei 
vostri cuori. E nei cuori di chiunque, in qua
lunque parte del mondo, rifiuti di accettare 
le cose cosi come sono». Con queste parole 
ieri, nel corso della Convention democrati
ca, il senatore Edward Kennedy ha ricordato 
in un breve discorso i due fratelli assassinati. 
Ed a Robert, al quale era specificamente ri
volto il ricordo dell'assemblea, ha dedicato i 
versi del poeta inglese Stephen Spender: 
«Partorito dal sole ha viaggiato verso il sole 
per un breve tratto, lasciando nell'aria lumi
nosa la traccia del proprio onore...». 

È stato, quello dedicato alla memoria di 
Robert Kennedy, morto assassinato durante 
le primarie nel 1968, uno dei momenti più 
intensi vissuti dalla Convenzione nella sera
ta di mercoledì. Il primo a parlare, dopo un 
breve filmato commemorativo, era stato il 
maggiore dei figli di Robert, Joseph, attual
mente deputato nello stato del Massachus-
setts. Quindi Ted Kennedy, in un discorso 
più volte applaudito dal pubblico, ha rimar
cato la «necessità di un ritomo alla solidarie
tà dopo dodici anni di gelida indifferenza». 
Ed ha sottolineato come il partito democra
tico continui ad essere il partito di chiede 
giustizia, la «voce di chi non ha voce». Un os
servazione, questa, che ò pania richiare mol
ti di quei valori ai quali la piattaforma discus
sa dalla Convention di New York ha in molti 
modi cercato di mettere la sordina 

Non è la prima volta che una Convention 
democratica ricorda i Kennedy. Già nel 
1964, quando ancora non era trascorso un 
anno dall'assassinio di John, era toccato 
proprio a Robert l'onere delia celebrazione. 
E le cronache ricordo come, in un diluvio di 
applausi, egli non avesse potuto pronuncia
re una sola parola per ben sedici minuti 
Quando infine nella sala era tornato il silen
zio, Robert aveva letto un celebre brano trat
to dal terzo atto di Romeo e Giuletta: «Quan
do morirà, prendetelo e tagliatelo in forma 
di piccole stelle, si che egli possa rendere il 
cielo tanto bello che tutto il mondo si inna
mori della notte e cessi di adorare il sole 
bruciante... 


